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Giorno cosi mcinorandn c solenne cojiic quello del 
27 di agosto non vide giammai in nostra Città. Coloro 
cho ignari del runcbrc rito elie il Popolo Albese pre- 
parava al Martire dell' Italiana lihortà fra noi arriva* 
rono , nel vedorc la soliludino delle nostre contrade , 
sospesi tulli i pulililici ncgozii , chiusi gli opìiicii , do- 
mandavano a sé stessi qnal alta cagione avesse potuto 
raccogliere in cosi prorondo dolore un'intiera Città. 

Il l'opolo non é sconoscente ed ingrato ; e il Popolo 
che comprese l'immenso sacriricio dell' otltnio Ite, se 
vìvo lo benedisse , estinto , venne a prostrarsi sulla di 
lui lomba, a tributargli l'ultima prova del SUO affetto, 
a deporre sull' avello una lagrima , quella Ingrima santa 
clic solo si spande sulla memoria delle peisone a noi 
care . e cln: incsorabito destino per sempre ci rapi. 

£ dicemmo che fu il Popolo che consecrò all'ado- 
rato Monarca questo Icstimonio di mestizia, di aOéLlo; 



— 6 — 

perocché l'Accademia Fi I armonico -Le Ucraria , la Hilizùl 
IVaztonalo , il Municipio , sì onorano di far parie del 
Popolo , di quel Popolo che sento colanlo . che cosi giù- 
stamonle iabirpielò il desiderio de' suoi confraldli; pe- 
rocdiè spoBlaneo aocorse a) aoleone McrìGcio , o spoa- 
laneo abbandoDÒ le sue cure douiesticlie , i suoi ìiile- 
ressi , mis^ coso slimsndolo a confronto di tanta scia- 
gura , di questo pubblico universale doloro. 

Onore ad un Popolo cho sente coà rortcmonto; che 
non ha d'uopo d'incitamento, d'invilo per mostrarsi grande 
e generoso I 

Ma so lo nostro vie orano muto e solitarie, la piazza 
di S. Domenico riboccava di gente ansiosa di venerare 
la tomba dell' eroe di Goilo e di S. Lucia. Tulle le 
Confraternite della Città, l' Asilo, d' Infanzia , c gli^ altri 
Istituti di Pubblica Beneficenza e d'Istruiiono inlvrven- 
nero in corpo e pipoQssìo^mciile nella C)iÌosa di San 
Doinen4»,.avo cc^obiaTasi . la {fìa. cerimmia. ' . 

Le Auloriti' Civili . JiiUtari , Ecclesiastiphe , il Bat- 
taglione 4Blla Spera^ accorsero volentero^ a piangere 
e. fregare con noi. 

Le gentili Signore, cui gli affetti più delicati alla^ 
mente l' animo commovono, a lutto vestite, aggiufige- 
vano a cosi patetica scena nuovo argomento di ineffa- 
bile mestiiia. 

Il funebre apparato della Chiesa era imponente, so- 
lenne (1). Maestoso sarcobgo, disegno del valente nostro 

(t) nel tempo dells 'sisi|Dla lille te ranposfe delti ' dlA tooDiroDa 
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ArehiteLlo Giuigiu Uusca , su-gcva ne) mezzo del tempio. 
Un gabinctlo morluario, rcttitngolare , della dimeosioiiò 
di nfelri 4 3 era collocato adpKi un basaraento for- 
manie'un |iano IvU' airintwno del medeHino eoa ima 
^dinata' a datchedun lato in faccia agli' ingres^, do- 
cerati questi con duo còlonne distile' greco del lempio 
di Pesto , sormontate da una cornice -ircfailravata con 
frontone di stile sepolcrale. 

Ai ([uatlro ongali di dello basamento erano riposti 
(|uallro vasi con fianiiiiu colorale. 

Nel maao iloi gabiuctlo addobbato in nero ed illu- 
minalo con (juallro lampade e rianimctle in colore slava 
roma sepolcralo eoa si^n corona, scettro, o spada. 
- La parto ìuperiore di' quésto sarcofago era formata 
con- una specie di attico innalzato sopra tre gradini i 
iirfiàb> agli angoli di trofei olilllarì , oì quattro lati del 
quale l^lgevanst te iscrizioni, in quésto -Opnscolo rot^ 
colte. Va tetto a quattro fronlOBÌ' compteva il monu^ 
mento. ' ■ ' ' * 

Sulla baso dell' hUÌco iif eorrìspo'ndenza dei quattro 
ingressi figurava in rilievo lo scudo dì Savoia in inezto 
a tricolori bandiere. 

Ma chi potrà ridire la piena dell' affanno e dell'an- 
goscia che sul volto dei cittadini si vedeva scolpito, co. 
sicché il core ti sentivi stretto tlaU' amarezza che nep- 
pure ti ora concesso lo sfogo del pianto f 
' Dtte anime però sorgovano a comprendere ospri- 
mcro ,r inunenso nostro doloro. Cesare Botlesini e Fer- 
dinando Bosio. 




Chi di noi non fu cammosso dalla flebile e anno;- 
niosa melodia del noaliti BoUesÌDÌf 

Chi n<m seDii quante aOeUo abbia quel core che 
tanto affello seppe trasfondere in qu^la . mnaca stu- 
penda die fu con rara maestrìa eseguila da^l Accademia, 
alcuni dei quali non tsdegnarono ventre dì lontano paese 
per associarsi con noi in questo tributo di pietà , di 
dolore f 

Ma se le noto del Botlcsini doveano commoverci u 
cosi dolce e sanUi mestìzia, le parole dell'egregio Pro- 
fessore Bosio tutto le cordo più riposte dcH'auiniii no- 
stra riscossero (1) ? 

Egli non ci chiamò a piangere sulla tomba del Ilo , 
ma ad ispirarci su quella tomba a generosi concelti , 
a magnanimi ardimenti. 

D pià grande, ttn Ì cittadini d'Italia fìi ritratto dal 
Bono con quella verità ed energia che solo può indo- 
vinare un' anima temprata come la sua agli alTetti più 
deUcati 0 sentiti. Lo sue parole ci' portarono dall'entu- 
siasmo alla commiserazione , dallo sdegno alla pietà c 
persino dall' odio pei traditori al perdono dei traditori 
slessi ! , . . 

Toccò come fu tutta un sacrilicio la vita di Lui , 

(1) Ai dtlnltori dilla fiiiR dei Boaio che il omnpUfqatro di apuiera 
neltiCIItt,^ roradouo, di Ini Inda, fa conipilBia diD'A'rtMklo Aaa- 
ctola Cuna , naeneti cbe mio padre Ignorava penlnv chi losu l' Ora- 
htrs, B poco prima che li Bmìo saiÌMe taila caltsdra na dueae al Big. 
Camidico Giu)e|>pe Brlola. Io poi Titti appena mezz'ora prima delti 
sacra fuiuionc lo KrillD dell' amico mio. — So ccrli malarì aaccenU moa 
hanno capaciUt di operare, cssbìiid almano di latrare Bìniiln parale 
conlro r Ingesna dei giovane ti , ma valenle Pialfiiaore. 
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come fu inuompveso c Iradito da ciiloio die [liu be- 
neiicò : o poictiò il più magnanimo dìfisamcnle , che ro 
italiano giammai concv|ii, egli volle nlluarc, quello dcl- 
l'Ilalica risurrezione ; co^ìi il più intenso dei dolori do- 
veva toccargli, quello di morire esule in terra stra- 
niera, lontano da queir Italia cui fé sacrificio del trono 
e della fila. 

< Ei più non è >. Egti ha dato l'anima ■ Ko , 
il nome alla Stona , un nnaTO martire alla patria. 

Ma dalle . omeri dì questo Martire, Italiani, sollevasi 
iromorlale l'idea che in vita l'anioiù. A. questa tomba 
verremo coi figli ad ispirarci, finché il giorno risorga 
della rìsurreziono delle nazioni , siochc si compia il 
voto dell'Oratore, 

Exoriaro oJiguts nostra ex mihus ^tor. 



ORAZIONE 

PEI, rnopESBopp 
FERDINANDO BOSIO. 
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exariare «ItqBii nulli* ex onth» alltr. 

niirpo STum : 



Ài temiH. che.Yolgono rorlnnosì all'Italia, sterili lagri- 
me e vane lamentazioni nen &niM dì mestieri, ma se- 
veri pensamenli e gagliardo operare : perciò , comechè 
doloroso ufficio ad ilaliano animo c' imponga fermare 
il pensiero dinaiizì a un sepolcro , io reputo non da 
noi io slare molicmcnie a lagrìmare sovr' esso, ma 
(iegoo solo di chi porge, e di clii questo foDcbre tri- 
Lillo riMve r iiilcrrogare le ceneri in qnella tomba rac- 
riiiii-w, fi cinmanilarc allo spirilo, clic un giorno le ani- 
mava . niia memoria del passato, una speranza per l'av- 
Tcnirc. 

Questo lionno le tombe degli eroi sovra le allrc di 
grande e di diverso clic non destano sospiri di dolore, 
ma. firemiti di gloria , nò abbattono lo animo con l'a- 
spetto- del Iristiseimo falò, ma con la ricordanza delle 
antiche ìnfiauimano nei cnori il de»derio di nuove opere 
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Perché da na cercbìo di ausUÌacbe baitmeUe , per ogni 
parte cirrondaii, non cì lasdamo noi atterrirò da cni- 
doli minacce e frementi sotto un giogo esecrato sol- 
leviamo di tratto in tratto im terribile grido che fa 
scolorare i volli e vacillare i troni dei nostri oppres- 
sori ? Trascorrete d' nn guardo la concnlcatn terra Ita- 
liana. Non vi )ia zolla clic il sangue d' un marti 1*0 non 
abbia bagnala ; e rjocl snngnc. o Sìi^'tidl'Ì . feconda Jn 
pianta della libcrlii e malura i sojkì iIì^IIg magnanime 
gesta. I campioni clic caddero spenti, con il pensiero 

0 con la spada per ta Patria comballcndot sono di 
sprone a novelli eampioiil die td pdrì dei prìmi .il loro 
patrio amore col sa<TÌIÌcio della vita, consacrano. Savo- 
narola e Ferruccio hanno datò all'ilatia Pagano e i 
Sandicra , e così d' uno in altro sarà un' immensa 
catena di mariiri (incbè il sangue d' ognuno abbia la- 
vale le colpe e meritala la libertà della Patria comune. 
Per questo, o Signori, Rno a che vi .saranno uomini 

1 quali per bene di tulli dal faro sacrifìcio di loro 
stessi non abborrano , nùn verrà meno negli animi 
Italiani qoella sacra scintilla che ci fa odiati gli interni 
tiranni e gli stranieri oppressori , che ci la sospirare 
un giorno lungamente invocalo , il giorno del Popolo, 
dosiderara un regno , il .regno ^eUa venti e della giu- 
Etiiia. 

Ai mille che nella via terrìbile e gloriosa Io h^nno 
preceduto , ai mille che rapiti alle dolcezze de' cieli 
godonv ora fra gli angioli del premio, ai guerrieri delta 
liberti destinato , una si é unito , non ha molto, o 
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Signoii. Polova cssorc liranno c fu padre dei Popoli ; 
pelerà giubilare fra la porpora c sul irono c amò me- 
glio lo durezze del campo e il fuoco delle ballaglìe ; 
potcTa aspellare il bacio della olornìtà fra lo domesticho 
gioie , ncll' amplesso del figli , Tra i baci della con- 
sone, o r ulcima ora gli sopravvenne poiché ebbe man' 
ginlo il pane dell' csìgiìo e bevuto al calice della scia- 
gura. Non sulla lo mlin del Ite, noi posiamo gli sguardi 
su quella del citladìno ; non l' ecclissalo splendore del 
so^io, deploriamo la infranta spada del Popolo e in- 
diimamoci al martire : ò CARLO AUffiRTO. 

Quale è la sbHÌa dai Jfonardii Italiani poco ovanti 
che la flamma della libertà da un capo all' altro, la pe- 
nisola percorrendo, vi rìdeslasse un fiero disdegno,- e'a 
migliata di prodi ponesse in mano una spada dà ap- 
puntarsi al petto esecrato dello straniero ? Italia non ersi 
che nn nome, c delitlo il pronunciarlo; dei scile paesi . 
in cui era stala Tcdc^camcnlo divisa, re supremo l'Au- 
strìaco, che tanti vi aveva scherani, quanti erano i prìn- 
dpi che delle sue baionette abbisognassero a puntellare 
i vacillanti lor troni. 1 troni lib^i appena dì nome ; 
ridicoli erano od inforni i re. die asàà Bovr'eBN una 
maestà e una tont , che erano ben lontani dall'avèrci 
cetenlavano. Leopoldo Loreneu, cori per cuore come 
per bmìglb a;ustriaco , comechà nella dnrezzo delhi -li- 
rmide i compagni non imitasse , invece di fare nelle 
vene de' suoi popoli l' impetuoso sangue italiano bol- 
lire , gli animi Toscani con il sonno c la mollezza 
snervava. Il Poiildice , che era allora Gregorio . la in- 
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depcndcnza della chiesa di Cristo iian mantenendo ,' 
stondova al despota delle Russie la mano insangainata 
nello stragi di Cesena e di Porli, la mano che avèva' 
«agitato; r osaiema sul capo della Polonia iir tiomoi 
ddìa Croce eootco .Q' Russo lìianno -rìsotlevdtatiì- Faru 
Aliando Dorbone eoi Qeeuiti e ed Del Catrettd , inl^t' 
sefaia?i di più infame padrone, i suoi sudditi gOTernava;- 
i suol suddid che il padre aveva timnncggìatì , e l'avo' 
con ispergiuro veramente regale ingannati e traditi. A' 
Parma la svergognata vedova di Napoleone , a Modena 
ed a Lucca , duo principi da scena , dietro il pomposo 
apparalo degli Austriaci eserciti, la schifosa immagine 
della loro pochezza ed imbecillità nascondevEmo. E la 
Lombardia da trenta e più anni dissanguala copriva col 
pianto il fremilo dòll'aaìma, e aspettava in silenzio 
una voce che la chiamasse alla redenzione e alla glo- 
ria.. Gosirahè non ò meraviglia, o Signori, se allo: 
^leltacdo di tonto turpitudini , dì re più schiarì dei* 
toiD ediiarì, t Popoli oppressi pur sentissero dentro di' 
lóro U Usogno di ^tcziare le catene sul capo degli; 
oppressori;, e della presente miseria vergognando sospi-' 
rassero di tornare quegli Italiani che giuravano a Pon- 
lida . vincevano a Legnano , che dall' alto del Campi- 
do^io dellavano lo leggi ai re della terra. 
' Fra lanlo avvilimento di principi e dolori dì nazione, 
dov'era, o Signori, qnell' nno che le sparse scintille 
racfogliessc in una Ramma . gli incomposli desideriì 
in uno congiungesse , gli animi frementi battaglia or- 
dinasse e rìsoflìassc la vita in qoKtto cadavere che ri- 



tonare ^lla viia anelava t Dov' era l' uomo che valesso 
1 serrare nel pugno una spada , a spiegare pei deli 
d'Ilalia la bandiera dei lìberi , a mellersi condoUiero 
dai Popoli bollenli come i vulcani di cui ndia terra 
901 nad f Chi poleva sollevare la voce sopra ventiqnatfro 
miliooi à' uomini tra loro divisi , riunirli in un pen- 
siero , sospingerli come onde tempestoso nel maro dollit 
battaglia , e dire all' AusU-ia primiero : tu hai cessalo 
d'eustero? V'ora, Signori, questo uomo cui se aves- 
«fw. j. cieli conceduta la fortuna come concedettero il 
tooKK i)on giure da duo , ma da anni parecchi avrebbe 
l'Jlalia cessalo di essere inrelice, e una Patria linal- 
nbofe amtìien costoni, cai l'Europa congiurata nega 
di '^iSBinì-Ilriìnii. Costretto egli pure dalla -tristizia 
da'tenpi* «ururBÌ all' Anelriaco . gli pesava la cotoii^ 
«Mtenutagli in- capo dalle mani dello straniero, e men- 
tre destino crudele , che i gsnmsi persegue, lo sfor- 
ma ad umiliarsi ad un trono ubborrito, compiangeva 
le miserie dei sudditi . malediva al sogghigno dei re . 
e raccogliendo con onsia generosa una voce che dal 
prolondo ^i partiva con lo entusiasmo del poeta ac- 
carezzava un concetto grande. Kiihiimc , san lo : di fpni- 
7Jirc lo ScMIro, degli oppressori . KU'ingijn: in iiim lo 
famiglie degli oppressi , ci) niiiiiiu^i^vi' nlli'. gunli Ita- 
liane il ,li»t|Ki della libertà e della eguaglianza. Osta- 
Goti'ynesqdii inwpenbiK , perioali c^ti e gr^viSHmi 
U nnteamiau toqima ip^eiire minaoBbiTanfi : itta gea-' 
san-«nti.4Ì essere Bmln perchè disastrosa 7 PMeia unh 
Mtaa -b pMe. dHl' snimo , lo splendore itAto corona , 



la naiiilc. la vila , i lii; munta * L'iii<lìvtiliio rndiico sroni' 
pare in faccia Me jin/.ioiii che non mimiono mai ; e 
mciilrc appena la storia ricorda it nome dei re , con 
la pciAio di un angiolo eterno scrive lo ludi di coloro 
che il proprio varitaggio al Taniaggto comune pospon- 
gono. Malurare Db grande peitBiéro, gngliardamenle 
òperàFO alili sna'eseciizioQé; e nei Torli' pròposlli' ]per- 
dtinre' in qnafeiniglto lenpae v«Blilrn, Ben ' InMiDEoaB 
nelle >pH)sper(i ,' non Isèorolo liDlle BVtterM fiHlune'.-afèr 
!<cmprc )' occhio ad una inelii generosi e lendeTe' 6A 
essa con ogni Sforzo dell* animo, eoi socrìfieio della 'so- 
f^xami c della vita, ecco it caraCteré , ' o Signori, dì 
CAftl.O ALBERTO, di ([ueslo magnanimo personaggio 
clu; .'i|)uf;lia b maestà Ji re per farsi fralellii del Popolo , ed 
agli agi della sua forluiia rmiinzia per discendere iti 
campo' n salvezza di tulli. Oh noi vedemmo con quanto 
'abiOIre e solorzia egli educasse allo speranze Italiane 
((iiélto -licito «hè fece udire il rimlioml» de' suoi can- 
noni soild'lb' mura di' Verona, e passe^iò su^bo Vin- 
cÌlor6'«tii càdamfi' nemici Uà campi ''di Coito, siUlé 
'allUrfe' di'PBMrengo', ijiieDa esimio ' oré' forse' Bono in-' 
'Cora'' f iToltì gli sguardi' e i cnorì di qnéi ' rorlt Ifoltani 
'i quali' dèlia salute della Patria non sanno disperare 
giàmmai I Pci'ò, non nella pompa c net novero di;llc 
armi, ma nell'amore dei sudditi sta la forza vera dei 
principi , nè può l'impeto degli eserciti e il fruito delle 
vittorie alla &alvi:z/,a e ventura delle nazioni se (|itcsle 
nini vogliano a ioro slesse provvedere o non sappiano. 
l/Auslria la quale , non clic non tutelare , amò sempre 
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f diriUi. dei .smUiti. disconoacere e conciilcaré , TAB' 
^rà.dia.'ndrii«no condanna la minircsIaiioDCi del pen- 
«oro H qiuil«-è'.pur'quiilo egli abbia in «è dU-grande 
a. .divino. l'Aiulria ohe non aUese mai alla genoroailà 
del palroDalo, ma sempce alla lìiwwide del dispoliEmo , 
KmA-aemfta di manlenera nella ignoranza di loUa cose 
i SHoi dip^dauli... ^ uomini sdegnosi togliendo dì mezio 
e negando alle opinioni qualuaa maniera di pubblioiUi. 
ET Austria racooglio odio poiché semina tirannia. Per 
conseguenza in modo lutto diverso dove da essa operare 
colui cbc aocla a mela diversa, che contrario pensiero 
vaglieggia. Onde. se quella maestra dell'europeo dispo- 
tisBU). l'ignoranu. CARLO ALBERTO promotore^ di vÌT)l 
Jìbeclà diOandeva l'.eductBioHe, se l'Austria. ctacnlcanLt 
•d i Ogli i sudditi con amwe^. di padre Bostenen , se 
l'Aifslria .vendqntiiM fl^ila giustitia. ituera cheatnui 
egmlmenta ptonedesBe, ae. ma '^^l oomìin onofali nd 
iategerrimi alle canni; al .paitibolo condanDava, l'altro 
alle cariche più cospicue dello Stato assurnevali , se 
l'Austria regnava assoluta , CARLO ALBERTO a' suoi Va- 
poti un.i costituzione largiva. Per quosla maniera egli 
vcnivasì l' amoro d'ognuno procacciando c preparava la 
strada al compimento del suo grande proposito nel 
quale aveva durato allora che i tempi più d parevano 
anversi, allora che le anime eziandio più forti contin* 
^waniD. a .dispmre. della Jlaliana salveiu. Ha. qtiando 
junu) i . npMrt nemici il .casderano ^ . «oco «fuesla .idea 
niAa. Balla Mbre.ddl'.<n(tiàasmo . cresciuta jiiii dolpii, 
,9i«laTat«..nelb bde, iradiirai m atìone e un. prìncipe 
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8Viiiil.iru 111 $j)ii>hi (KH' la villorin dei Po|inli , r con voce 
ili prufula <|llclll^ immorlaU parule prontinziai-e : llaliit 
fu'ù (la 3c ; pai-ole clic osprimono il piìi siiblime coii- 
ccllo, deUa naziaD^ilà d!iui Popol» U.^iole por Msrr 
liben).' in Albi che in sè ileew ««ÒAm .^mh dnrp- 
Fiftcbè, 0 SgBori.^ lo. antHta tu» ci basii ^i fino' 4t-ip(7 
•dì e «adremo cadarduoenle mendicando saetao» .dkgK 
slranieri per cacGiare gli alfonicii., o gvei^giMài«iid> 
rìsi. Dalla. Bvronioroltenula. o sibbuut.^lleowdo )Ma 
(àremo dì mef^io che mutano.! cale nbi e g^lara, ti gì*^ 
d' un tiranno per accollaci' quello d' un < altro. Una na- 
zione la quale di per b« HElesBa.la propria libertà cpo- 
quislarc non sppia , è indegna, dì, essa, nó saFanno 
gli italiani mai liboii fuichò slretli da jn solo pensiero, 
da un 8oI volere. animali;, Ìb im ainora, in una feda 
concordi' non Beenderanna lultì ad i»inipO':.[ter eombati- 
lere a,mortft;« a tqllMia aensa, baderà .«,..lu8ingbe;4i 
sinnÌera..4(idBÌm^Ìl.nQDwcboQgK iiwi«,..b wsl«:eoii 
' la quale a noi si pyeeoDta. - >• 

.Italia larA da sé. A questa fjenorosissimo .^Uo ÀH 
grande Patriota meravigliarono i barbassori dell' Im^* 
usali . agli'striscianlì ossoquii dei principi . niinDn:.ohA -a 
prezzo delta loro libertà , con il loro nvvilimenlo com- 
prano dalle Tcdiuche baiunclle il sostegno di loro Bem- 
pre mal fermo coroni; , e pensarono un fuoco faluo 
quello era vivissima fiamma o ricorsero allo mi- 
nacce onde spegnere un inceiulio. che le minacoe.do- 
Tmano alimentare ed accrescere. Grida., o. Cosa d'Asbur- 
go . con quanto Gaio li lascia la apossat«iza delle. Itv 



Sona già presso a minicaro ; un [iriiicipc (■ngliuHo lin 
allevala la tesla cui lu volevi trascinare nulla polvere 
«iella lua roggia , o la spada Italiana la quale giaceva da 
sceoH nella guaina toma a rifloiicre i raggi del sole di li'- 
bertà. Bffli è forse meeliori , o Signori , che io vi tra* 
sporti col {Mnstan nel lurUne delle battaglie , a OtAw, 
aifMndgO', >« Si. knciof 'Non viàOe voi. iwH'ami 
«lìtitilltfr«'a nel gnardo costui clie tn ctTpa agli vnFOtli 
Mia 't^lrìa Sfidala mitraglia Tedesca sollevando il grìii 
delta iiazionale indopcndcnxa t Lo vcdow agli ani Ha 
animo , gli altri guidare all' assalto , primo a combat^ 
le; ultimo a ritrarrli , quel soldato cui poco stette hon 
toccasse la sorte di gcll.trit iit^l fango il mOiiIo lAcerMO 
degli Austriaci hupcrnlorì? Non udite il suono' dd suè 
comando , non vi alAoglia il fulmine delte sue Utmì^t 
S^ntìn . quale grido sorgete ad'-oeNUatv GAIU^ %U 
BEft'EO-. iquile^ nnno oseM 'BAigliar» ffiia p^ra «ilh 
venerata sua -testa 7 Kgli ridnnen-sttl- Mi^Hf fflenitb 
Pio E4oBO disertava la causa dtilh -libetU «he 'it oinsi 
M CriMo / -flWHire beopnlda 4Ì Totcant Mmi]l'0''W>n- 
i]ieeriiiinle''&<en il'-Mrdoal'-ìie«rio'ÌMplbranle'so6etA%e 
dei nurtiri'idl GurlsUae , menlre-FsrdidaiKlo BorboHitiot 
wperto' di Un >manie sangnigim , ^jns^efi^ava ao;gg1ti^ 
gnando- éugU anwiWcbioti cadaveri dui iBÌUVgHati MOl 
snddili.' ' 

Oh ! quei giorni , Signori ,' crii» pure felici quando 
l'angelo della vittoria corotidca le nostre liandicru ! lira 
pur Mio ravvolgersi nel' botine dolla- pugna tjuando 
tfl'IoHtt e l» morie oénsolava la sjicran» dui lAinunfe 




rìAcaUol Abil In^po prest« i deli seroii{'inrasca?ano. 
à alto entusiasmo lo scora lAento , alla vEtlorìe Gucccde- 
vbDO le scoOfitla , cosicchò iricaixati e ruggcnli dorev^tno 
rHare quella ria che aTOvatno con tanto giubilo e Irìonfa 
sospirati liberatori percorsa. Quando ì Popoli plaudcaiU 
si versavano sai suo passalo e corone di fiori piove* 
vano sul benedetto suo capo , qnando at balenar 'della 
Biia spada le sdùere dei nemtci'in^lIkKvMio. KVitililfB 
egli mai pensata dì dover ritornare' ieon 'tanto dorreda 
di sventura ond'cra con tanta fiducia partitof Tgli In 
mano dello straniero vide il sogno più bello della sub 
vita distruggere o l' artiglio dell'Aquila Tedesca insan- 
guinarsi nello (Nimì dei dispersi suoi figliuoli ; e quasi 
il destino eho l'aveva a superare gli altri nellil gnin- 
dozf.a prescelto pur volesse di ' tutti fario diag^oks nella 
sventura , a lui non bastava il pubblico, anche privali 
dolori dovevan» la oombattuta sua esislenza dilacerare. 
Mentre beveva emoe veleno T onta immerìtala della seon- 
fiUa; «uri Toleva addossarci il monto del traditore. 
Fme diore una hgrin» vanne sugli occhi a qtnl GraKde 
mnlnrain, fl peosA qtnBlo'm'mriaBmie h'earanima 
coni[H48a : Ibrae fln d'allora avrebbe Kettata quella co^ 
nma di cui le punte gli ba^gevano le tMapta-, Be mi 
peasioro veramente santo e cristiano non gli avesse' reso 
caro il dolore . il pensiero di benencaro coloro che l'ac- 
cusavano , di rendere slorìosi (incili che iiifìininvann il 
suo nomo. Fu tutta un sacriiicio la sua vita , a Signori', 
e nìssuno lo iiciipe uoniprenilerc. Como Ciislo egli do- 
veva essere disconosciuto da coloro cui portava libero- 
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noOT.! .en binano- b .fn infelice: era inn^c^nlc .0 fu 
marljro. Signori , comiùangele questo povero Re. 

Mentre Cj^RLO ALBEEITO soiTrìva, e tornava l'Ilalìa a 
quqlle catene che avova nel marzo del 1848 con Unto 
diiijwralo valore spezzale, i despoti doli' Eli rnpa lesa^' 
vano a Bruxelles le file d'una tela che alla misera P.i- 
Ifia nostra sarebbe sialo fiinrrnrin lenzuolo. I«1 Fran- 
cia, rinnegala , l'cgoiFtica Ingliillerra e la olerna ne- 
mica degli Italiani, l'Austria, Iracniloq ,nc)le incstrìca-. 
bili reti della diplgnuif^a , «vlla.iu^rB Gflun il riso. 
Begl^ animi: nwlrì .inróR^wio pfoi)^[gitmenUr. Né alUia 
aiifsn' (die bugiai^O; prjunepso e .jncfflca(», .SQC«Difio,.4ì 
pvolc potersino.dB q«eUa.NaaDQt. I9 jiwIÌ ^ pw awsiM) 
pndawU spai» la cam do! PoHi > .-eR^o ìì 4lnt<l> 
doi ,des|ioti... Gd ecco, contro il .minac^are. Ai tutta Eu- 
ropa che, al nostro nome maledicendo, vorrebbe olema- 
menlc fichiavì i figliuoli di Venezia e di Roma , i con- 
cittadini di Danto e di Ferruccio, risorgo con non mai 
visto ardimento quel Ito die la corona 0 la vita , in 
fama e i lìgii già aveva una volta, sui campi dì btt^ 
glia avventurali. Egli rivolge agli oppressi una .quora 
parola di conforto , li raccoglie sotto le fue bandim, 
«luarcia cea. la .{luiita delllt spad^ una luq» mediaiiotte 
e. (Ama s», cam^.a. Novani. pcc T«d^.io essi.comr 
piula la vaaliBeima idea dai primi tempi di sua gio? 
Tentili " compita. , ^wlla. di brsì rigeoeralore d'Italia 
tH|«t«eg^ata e maledeUai Onde avnw)» cbe i«ian^o 
questa ' *c4la l«j speranse doi buoni &il|ìseoro T Coqio mai 
.wila milii guerrieri, devoti alla eausp^ liberi, SQCf»m- 
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hitUIO «n'urto d'un pilgUo di «ghetH dell» linMilidcr:.... 
Signori . noi «lo*» M «»S|li!Uo dì una lointtl. 6 4M- 
Innqoo reoriinìoakions mHii gius», sùlM impiJfUim: 
diianqoe però aW)i« «lo il principe * '«"•"J" 
riposa o tmdola la Palna che in «a» ponoWilB'W» 
moninte, «mio una Voeo di amiro rimprovero 'da qWlle 
ceneri lollevarai , e il demone del rimorso »» »**(» 
Inneità dell* mo «li 1» "«»<(!»■ ooméUIi oMB»- 
fis magnanimo CARLO, e Uioi sogni quella mi««»« 
«idnlàl. eoiii» jrlirott p>i<o sol tape la eonm» qmndo 
■lu i» ito^'BoiMr^araBia a un abborriio nemicai Oh 1 
laséiil 'qiiisle »r(« 1*0 furono leatimonii del loo infoto 
vate»', -ttho riflnonarooo del tuo grido di guerra. Qui 
l'ori» i pMle petoliò aria di scUiavilù , il Irono do- 
loroso pwchè da slraniere armi circondalo. Qualunque 
sia il paese cbe lo soeglierai a dimora sari di questo 
men IrisU. I Glie vale avere liellissimo il cielo, fiorili 
1 campi , armoniosi « limpidi i fiumi , ricchi i rignetl. 
splendido le cilU! Anche il paradii» sareblie ;da fug- 
girò so. per caso impossìbile, albergassero laal tra- 
ditori e codardi. Raocdgll in solitudine 11. U»- lailln ; 
perocchà altra al mondo- no» v'aMiia cbe sia degna d'al- 
sacciai» ad tm. (M-tallo S viltà, ipocriiia. ogoissan: 
,lu prode, candido, benefico. Parti, questa non* 
lena per te. 

Ed egli partiva . o Signori , nella tqieranza che giorni 
lelici avessero ancora a rìsplcndero alla l'iilria cemuno. 
e che, passato il tempo dello prove e del dolore, sa- 
rebbe poi- quello venuto della yiuoiia e. della gioia. 
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Quante voile dai luoglii del TOlonUrla ano aùglio avrii 
tunciato UDO sguardo suUa mìneM terra abbaodointa, o 
suIhUiuo palpilo gii anà bllolMlure- il cuore più forte , 
e ueo 'Eoalpilo ifi ornili, e tino strldare ài- Ietti, e nn 
rombaee d'artiglierie gli avrà percosso l'orecdiio, ed 
tvià egli sognalo l'enlusiasmo della riscosua , l'impelo 
dell'assalto, la gioia della viiioria ! uvrù sognalo il Po- 
polo risollevalo e torrenti d'armati inondare il suolo 
lialìano, e gli eserciti dello inimico nel vortice c nella 
rovina orrendamente trascinati ! Oli allora avrà brandita . 
il povero solilario, la spada e anelato di ritornare fra 
noi per comballere te battaglie del Popolo e calpestare 
ancora una volla la bandiera doli' oppressore I Mi pare 
vedo Ho protendere le braccia , aguzzare gli sguardi, ora 
inliammarsi , óra impallidire net volto , o nel delirio 
«Mia mente gridar»: Obf lo mia Aléssaudrìa , la mia 

lUMsandrìa' 1 Paoe. v oominttilto spirito; pace. 

lindo d' balia- non' verhi piA'a conEidsn la inanaesla 
p^tilla , la gioia d^la pu^pta non cOnfórterih l^eslremo 
do' bm giwni e dovrai morire in lem straniera e dal 
dolore consuolo , in cfio invano cercasti morire in terra 
Italiana, per causa Italiana. Muori: noi vegetiamo co- 
dardi . lu muori inrelice : quale ft-a le e noi ha men 

crudo desUnof ..E più non è! egli ha data 

l'anima a Dio, il nomo alla Storia, un nuove Harlire 

alle Patria 0 principe non'piiì sventurato raccogli 

le lagrime dogli infelici e le offri in olocaosto a quel 
Dio ebe ti assunse nel suo regno , e premia con le 
gjeie disi cielo i doldri della (erra. Il pWnlo e il sangue 
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i]'un Popola hanno virtù da sommorere l'universo, e vnnlrr 
Torse il Signore elio ì nostri pDlimenli gli dono olTcrli in 
sacrìlicio da iid sacerdote cosi puro come la sei : Innanzi 
alla tua tomba sono muli i partiti perchè tu. fosti padre it 
tutti: lutti siamo fratelli, tutti «amo Italiani, lutti ablnamo 
a deplorare un passato, a prepararci per un amniro; 
lutti accomuna il doloro della tua morto. Ma tu vivi 
in noi, nella Tiamma àits destasti negli animi noiiiri , 
nelle speranze cui sollevasti il mstra pensiero , neiro* 
dio che abhiamo con te comune della straniera timn- 
nido. Tu vivi nella mcniorin del pa&sato , nei fremili 
«lei presente, nei dcsiJwii (bll" avvenire ; tu invi nel 
Hinramenlo elic alibiam fallo di vendicare le tne svrn- 
liirn r la ina marie , nella voce che suntin dal luo se- 
[lolrro. macsira ni Popoli di lil)nrlà c di giuatizin. Se 
r.iinorc della tua Patria antica non vicn meno nella 
nuova , deh tu prega per b salvezza del tuo Popola 
sventurato . o al cadere del cropnscdo, quando la na- 
tura è più mesta e più viva sentiamo ta memorin degli 
estinti, il lue spirito diwGuda su noi c ci soflli nel- 
l'animo generosi ^positi, nelle sventure costanza, 
maturità di pensiero I spiri ai buoni soave . lerrihilc 
ai tristi , sperda le ree inncc.hinai'.ioni , susciii le opero 
generose, e sia alTrcllala ijucll' tira in cui dovrà venire 
. alla terra il regno del Signore che Cristo ha prome^uk 
e sperano i crodenli. Quamlo caduti i tiranni, liilli i 
Popoli saranno amici e rratelli. i|natido principi c sud- 
diti saranno dalla fede, dall'amore con<(innlL , «(n.indu 
verrìi il giorno della rìsurrezìoiie delle Nazioni , lu anni 
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o le corone in campo raccolte sulla tua tomba iTepo- 
nendo, con l^iitno di riconascenia ripeteremo: CARLO 
ALBERTO ha preparalo; noi abbiamo compiuto; CARLO 
ALBERTO ha semimilo ; noi abbiamo raccolto. 
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ISCRIZIONI 

i>bll'avtocito 



ANACLETO COMO. 



Il<)<r 



ALL' ANIMA PIA E CENEHOSA 
DELL' OrriHO ItE CAItLO ALBERTO 
FONUATOBE ANIMOSO DELL' ITALICA LIBEIi rA' 

IL Myracino la gvaiidia nazionale 

L'ACGADEMU FILAItMONICO-LETTEItAItlA D'ALDA 
CON SACBIFICIO SOLENNE LAGRIMANDO 
PREGANO DA DM 0, PimO DE' GIVSTI 
LA PACE PHOBIESSA ALL'VOlia 
DI DVONA VOLONTÀ'. 



' CARLO ALDEBTO 
• CONOBBE I TEMPI E GLI VOMINI 
] LOBO BISOGNI E I LOBO DIBITTI 
B «ELLA KIBJiA DPEBOSA 
CHÉ OGM WSRNOE' ìli WMIX) A CIVU.TA' 
BUlVCtum Bf DITO «I MO 
' •l-^.'MAWnillMIlWKMNTIIAiStll^ IM': 
LA STOLTA TAMITA' VeUJ'DnGOGUO VMANO 

E ALL' tam wm! e oivina 

PER mPVLSO DI CVOSE SI ASSOCIO' 
E VOLLE 

DI SVA MANO POSARE U PIETRA ANGOURE 
Di-XLA GIVI!, LIBERTA' 
DELL' INDIPENDENZA 1)' ITALIA 
DA OGNI DOMINIO STnANIEIIO. 



Al, COMPIMENTO DELLA NOBILE IMPRESA 
ASSAI PIV CHE MALIGNITÀ' DI FOKTVNA 
. 0 PREVALENZA D' ARMI NEMICHE 
mPEDIMENTO GLI FVKONO 
PRAVITÀ- D' .VOMINl 
< 1 E :IHraBrEDV.XE TRAME i : 
E SORDI: lUNEMIt.mUi.TmmjPREPÀIUTi 

.1. iMUiUl.PIEBIAélFtSATA. . 
ED È GEITAI» a BUM imat^mx- EDIFICIO 
CHE SOBSOMi' WOiiEDDOM ilPDKI : 
E A CXBU'ACBEIITO 

' mimamm.:: 



-OPPRESSO DALLA SVRNTVRA 
■. DEPOSTO OGNI FASTO REGALE 
DI MAGGIOR LVGK RIFVLSE 
ABORRENTE DA VMANA AMBIZIONE 
IN TERRA STRANIERA 
ADDOLORATO E PIANGENTE 
BON PER SE NE' PEL TRONO ABDICATO 
MA PER LA CARA ITALIA SOLTANTO 
HOS!CRO' A PIENO LVHE 
XBITV' ALTISSIME 
ANIMA (UnDWA limOLE BENEFICA 
VOLOtelA' VERA KtRBMOVIBILG 

IH ASSODARB II STENDERE 
- l£ UKRTA' OONCEPVTE 

naca DOLORE vedere 

COSI' MAGNANIMA IMPRESA 
TRADITA. 



Al Cntafalc» farcln airAltare. 



VALE ANIMA SANTA 
E DI NOI H MEGU ITALIANI POPOLI AMANTISSIMA 

VALE 

DIO PIETOSO TI RACCOLGA 
NEL SENO DI SVE MISERICORDIE 
E TV DAI PIEDI DEL DIVIN SOGLIO 
ADDITA AL SVPERNO FATTORE 
OVESTA DILETTA MA INFELICE 
ITALICA TERRA 
E SOPRA DI E^À 
PREGA ED IMPETRA DA LVl 
PIENA INTERA E PERENNE 
QVELLA FELICITA' 
PER PROCVRARLE LA QVAI.E 
NON HAI QVAGGIV RICVSATO 
11. SACRIFICIO 
DELLA tìVlETE DEL TRONO E DELLA VITA. 



